
Domenica 26 maggio 202416 BARI

l BARI. A giugno 2022 ha
preso il via la collaborazio-
ne fra Gazzetta e Consiglio
Nazionale delle Ricerche.
Oggi pubblichiamo la 42ª
puntata. Le precedenti usci-
te hanno riguardato altret-
tanti lavori di ricerca rea-
lizzati da: Istituto per i Pro-
cessi Chimico-Fisici (Ipcf),
Istituto di Sistemi e Tecno-
logie Industriali Intelligenti
per il Manifatturiero Avan-
zato (Stiima), Istituto di Cri-
stallografia (IC), Istituto
ISPA (Istituto di Scienze del-
le Produzioni Alimentari),
Istituto di Ricerca per la
Protezione Idrogeologica
(Irpi), Istituti Nanotec e Pro-
cessi chimico fisici, Istituto
di Biomembrane, Bioener-
getica e Biotecnologie Mo-
lecolari, Istituto di Bioscien-
ze e Biorisorse (IBBR), Isti-
tuto di chimica dei composti
organometallici (Iccom),
Istituto di Ricerca sulle Ac-
que, Istituto per il Rileva-
mento Elettromagnetico
dell’Ambiente (Irea)
dell’Istituto per la Scienza e
Tecnologia dei Plasmi
(Istp), Istituto di Tecnologie
Biomediche (ITB) , dell’Isti -
tuto per le Tecnologie della
Costruzione (Itc) e «Mate-
matica per l’Ambiente»
dell’Istituto per Applicazio-
ni del Calcolo di «Mario Pi-
cone» (Iac-Cnr), dell’istituto
sui Sistemi e Tecnologie In-
dustriali Intelligenti per il
Manufatturiero Avanzato
(Stiima) con l’Ispa di Foggia
e Isp-Cnr, di Irpi-Cnr e Uni-
ba, Istituto per la Scienza e
tecnologia dei plasmi (Istp),
dell’Istituto di fotonica e na-
notecnologie (Ifn), dell’isti -
tuto Cnr Nanotec, dell’Isti -
tuto di Cristallografia e
dell’Istituto di Scienze delle
Produzioni Alimentari
(Ispa), dell’Istituto di Bio-
membrane, Bioenergetica e
Biotecnologie Molecola-
ri-Cnr, dell’Istituto per il Ri-
levamento elettromagneti-
co dell’ambiente (Irea), del
gruppo Osservazione della
Terra dell’Istituto sull’In -
quinamento atmosferico
(Iia) e infine dell’Istituto di
chimica dei composti orga-
nometallici (Iccom)

Il connubio
Gazzetta-Cnr

DAI CUBESAT ALLE MISSIONI NELLO
SPAZIO PROFONDO - Oltre 2.500 piccoli sa-
telliti artificiali per telecomunicazioni e os-
servazione (i Cubesat) sono in orbita attorno
alla Terra e se ne prevedono oltre 25.000 alla
fine dei prossimi 10 anni. I satelliti in mi-
niatura vengono utilizzati per la gestione dei
disastri, il monitoraggio dei cambiamenti cli-
matici, la pianificazione urbana, l’accesso glo-
bale a Internet e i prossimi saranno equi-
paggiati con un sistema propulsivo basato sui
razzi a plasma, noti anche come motori io-
nici.

Sono già numerose le missioni esplorative
che già hanno utilizzato il razzo a plasma al di
fuori dell’orbita terrestre: la sonda NASA Deep
Space 1 verso una cometa, la sonda giapponese
Hayabusa atterrata su un asteroide, le missioni
dell’Agenzia Spaziale Europea ESA SMART-1

verso la Luna e Bepi-Colombo verso Mercurio e
la recente missione NASA Mars Cube One per
Marte. Saranno a plasma anche i razzi nelle
future missioni verso lo spazio profondo, alla
ricerca di pianeti extrasolari di tipo terrestre e
per sfruttare il vuoto dello spazio come la-
boratorio per lo studio della fisica fonda-
mentale.

COME FUNZIONANO - L’unico modo per
muoversi nello spazio è usare forze reattive,
espellere cioè materia in una direzione per
muoversi in quella opposta. I razzi a plasma
differiscono da quelli convenzionali perché non
usano reazioni chimiche di combustione, ma
generano spinta accelerando propellenti gas-
sosi ionizzati - il plasma appunto, formato da
atomi e molecole dotati di carica elettrica -
attraverso campi elettromagnetici. Questo per-
mette loro di ottenere alte velocità di scarico del
propellente fino a 50 km/s contro il limite di 5
km/s dei razzi convenzionali, con notevole
risparmio. Per avere un’idea, arrivare su Mar-
te e ritornare, richiederebbe per un razzo
convenzionale una quantità di propellente

quattro volte superiore di un razzo a plasma,
facendo sì che più dei due terzi della massa
della navicella spaziale sia costituita dal pro-
pellente stesso.

LA PROPULSIONE A PLASMA RAM-EP -
Un nuovo concetto di propulsore a plasma
privo di serbatoio, noto come RAM-EP, è in fase
di studio e che raccoglierà il propellente mentre
il satellite si muove nell’atmosfera terrestre
bassa, l’orbita VLEO fra 150 e 400 km di altezza
dal suolo. Vista la vicinanza alla superficie
terrestre, queste orbite permettono vantaggi
sulla qualità dell’osservazione e della tele-
comunicazione. Sono però soggette a rapida
riduzione della quota orbitale dovuta alla re-
sistenza dell’aria che andrebbe quindi con-
tinuativamente compensata con il sistema pro-
pulsivo. Il carburante per quest’ultimo sarebbe

quindi la stessa aria. Il sistema satellitare
avrebbe potenzialmente una durata infinita e
un notevole risparmio di propellente nel lancio,
visto che non sarebbe necessario imbarcare
carburante da Terra. Per renderci conto della
rilevanza di questo aspetto è sufficiente sapere
che lanciare un oggetto in orbita terrestre costa
oggi circa 20.000 euro al chilogrammo.

LA PROPULSIONE A PLASMA NEL CNR
ISTP - La sede di Bari dell’Istituto per la
Scienza e la Tecnologia dei Plasmi (Istp) del
CNR si occupa da oltre 25 anni di studiare il
comportamento di propulsori a plasma at-
traverso lo sviluppo di modelli numerici di
simulazione al computer. In particolare, si
cerca di trovare soluzioni che migliorino le
prestazioni dei propulsori attraverso una più
efficiente interazione tra il plasma e i campi
elettromagnetici necessari a generarlo e ac-
celerarlo. Un corso dedicato alla propulsione
spaziale a plasma è attivo per la laurea ma-
gistrale in Fisica dell’Università degli Studi di
Bari «Aldo Moro».

C n r- I st p

Razzi a plasma, lo studio barese
sui «maratoneti» dello spazio
La ricerca sulle prestazioni dei propulsori tramite l’interazione coi campi elettromagnetici

ISTITUTO
PER LA SCIENZA
E LA TECNOLOGIA
DEI PLASMI
A sinistra
una missione
spaziale
con propulsione
elettrica
Accanto
un propulsore
alimentato
a plasma
.

.

CNR-ISTP
I componenti della squadra di ricerca.
Da sinistra, Pierpaolo Minelli
Francesco Taccogna e Domenico Bruno
Nel riquadro Filippo Cichocki dell’Enea
In alto, la sede barese del Consiglio
nazionale della ricerca
.

Il Cnr da oltre 25 anni studia il comportamento
di propulsori a plasma attraverso lo sviluppo

di modelli numerici di simulazione al computer
Un corso è attivo per la laurea in Fisica di Uniba


